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TECNOLOGIA
IDILLIOFINITO
Gaggisu vantaggiemolti rischi
dell’inarrestabilemondodigitale

Lacopertinadelsaggio edito daLaterzaMassimoGaggi
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ARCHEOLOGIA.Eccezionalescoperta: loscheletro diun uomomorto nell’eruzionedel 79. d.C.

Pompei,riviveildramma
dell’ultimofuggiasco
Dainuoviscaviemergeun adulto: era claudicante,sepoltodaun crollo

Marino Smiderle

In principio sembrava una ri-
voluzione. Dal basso. Per tut-
ti. Affascinante. Luccicante
come tutte le avanguardie
tecnologiche che arrivano
dalla California, versante Sili-
con Valley. La vita a colori, de-
clinata sugli schermi avveni-
ristici inventati a colpi di clic
da Steve Jobs o perlustrata
nelle ricerche onniscienti dei
profeti di Google, Sergey
Brin e Larry Page, o compra-
ta dall’altra parte dell’Ocea-
no con la stessa facilità e rapi-
dità con cui si comprano le
mele dal fruttivendolo sotto
casa grazie ad Amazon Pri-
me di Jeff Bezos. Ma dopo la
sbornia di entusiasmo e di
adesione fideistica dei naviga-
tori di mezzo mondo, Massi-
mo Gaggi spazza via i lustrini
e sbatte sotto il nostro naso

di drogati di smartphone il
fatto incontrovertibile che i
geni della internet economy
stanno diventando, o sono
già diventati, come i “robber
barons”, i padroni del vapore
di un secolo fa, gli alfieri del
capitalismo che oggi chiame-
remmo selvaggio, i Rockfel-
ler, i Carnegie, i Vanderbilt.
In “Homo Premium, come la
tecnologia ci divide” (Editori
Laterza, pagg. 159 ), Gaggi,
corrispondente dagli Stati
Uniti del Corriere della sera,
ci mette in guardia: stiamo
sottovalutando “l’impatto
che la rivoluzione digitale sta
avendo non solo sul lavoro,
ma anche sui rapporti socia-
li, sulla politica e, addirittu-
ra, sulla salute dell’uomo”.

L’innocenza, e aggiungerei
il fascino, della Silicon Val-
ley, finiscono qua. D’ora in
avanti dovremo fare i conti
con l’avanzata inarrestabile

della quarta rivoluzione indu-
striale, stavolta basata
sull’intelligenza artificiale
che pensavamo dovesse rima-
nere confinata nei film di fan-
tascienza del secolo scorso. Il
libro di Gaggi non è certo un
trattato luddista che auspica
la resistenza alla tecnologia.
Tutt’altro: opporsi al nuovo
che avanza e che potrà miglio-
rare, e in parte lo ha già fatto,
l’esistenza di tutti noi, tra
l’altro allungandola, sarebbe
stupido. Ma sarebbe stupido
anche negare che questa rivo-
luzione stile vecchio capitali-
smo, ma contrabbandata
all’inizio come libertaria e in-
clusiva, sta facendo più vitti-
me del previsto. E sta dividen-
do l’umanità in due: da una
parte chi ha la preparazione,
di solito ingegneristica, per
saltare in groppa al cavallo
del cambiamento radicale;
dall’altro, ed è purtroppo la
maggioranza, chi è costretto
a scendere dallo scomparti-
mento del ceto medio per re-
trocedere a eseguire umili la-
vori di complemento rispetto

ai detentori del verbo. Gli
esempi di questa avanzata
dei robot che prendono il po-
sto dei lavoratori sono moltis-
simi. I camionisti rischiano il
posto perché Uber e Google
sono già avanti negli studi
dei veicoli senza conducente;
gli albergatori sono già stati
colpiti dalla disinvoltura di
Airbnb che declina l’econo-
mia della condivisione in sen-
so globale sfruttando i pro-
prietari di abitazioni, così co-
me Uber utilizza chi ha una
macchina a disposizione.
L’effetto paradossale, consi-
derati i proclami degli albori,

è che nella Silicon Valley
adesso sono spuntati i sinda-
cati. Nella terra in cui “il lavo-
ratore indipendente non ha
diritti ma viene esaltato co-
me un vero imprenditore, il
cuore pulsante del capitali-
smo”. Chi è fuori è fuori e chi
è dentro è dentro. La frattura
sociale si sta allargando. E
l’intelligenza artificiale non
pare intenzionata a fare pri-
gionieri. Certo, questo discor-
so è già stato fatto in occasio-
ne di altre rivoluzioni indu-
striali.

Ma adesso, sostiene Gaggi,
la questione è diversa e più

preoccupante. Perché i robot
si prendono anche posti di la-
voro che sembravano patri-
monio esclusivo degli uma-
ni: è l’intelligenza artificiale,
bellezza. Che ruba il posto ai
medici grazie a diagnosi co-
struite elaborando un nume-
ro mostruoso di dati, ai giudi-
ci che possono essere sostitui-
ti da una macchina che calco-
la gli anni di condanna da af-
fibbiare all’imputato elabo-
rando in modo preciso la giu-
risprudenza, ai giornalisti, ai
sarti della moda, la branca
creativa per eccellenza. E per-
fino ai preti, visto che “esisto-

no app Confession che con-
sentono di fare da soli un esa-
me di coscienza personalizza-
to e di riconoscere i propri
peccati alla luce della viola-
zione dei Dieci Comanda-
menti”. Per non parlare
dell’influenza sulla politica,
in un duplice modo: da un la-
to usando le blockchain co-
me lasciapassare di democra-
zia, dall’altro scatenando la
rabbia dei tanti, troppi esclu-
si dall’olimpo dell’Homo pre-
mium, quello che “trovando-
si sulla sponda migliore del
fiume in un mondo di enor-
mi e crescenti disuguaglian-
ze di reddito e di conoscenza,
non solo è più ricco e istruito,
ma gode di salute migliore, vi-
ve più a lungo e, magari, rie-
sce anche a ottenere capacità
intellettive e fisiche aumenta-
te grazie alle manipolazioni
genetiche o alle protesi mes-
se a disposizione dalle tecno-
logie informatiche più avan-
zate”.

Come salvarsi da questo
stravolgimento di valori? Su
cosa puntare per non lasciar-
si battere dai robot? C’è un
fattore umano, ricorda Gag-
gi, che al momento non ha an-
cora trovato un succedaneo
efficace: l’empatia, che per
Geoff Colvin, editorialista di
Fortune, è lo skill critico del
ventunesimo secolo. Auguri
a tutti noi.

L’autore presenta il saggio
domani alle 18 nella piazzet-
ta di Libraccio+Galla a Por-
ta Castello a Vicenza; e alle
20.30 a Palazzo Festari, con
Guanxinet, corso Italia a Val-
dagno.•

Silvia Lambertucci
POMPEI (NAPOLI)

Ha avuto in sorte una fine or-
ribile e l’ha guardata in fac-
cia, investito dalla furia bol-
lente del Vesuvio che gli ha
scagliato addosso, decapitan-
dolo, un masso di 300 chili.
A Pompei gli scavi hanno re-
stituito anche una nuova vitti-
ma, un uomo adulto di tren-
ta, forse trentacinque anni,
che però aveva una gamba
malata, zoppicava, e forse
per questo ha tentato troppo
tardi la fuga. Una scoperta
“drammatica ed eccezionale”
commenta Massimo Osan-
na, l’archeologo direttore del
parco archeologico, perchè
in quel punto si era scavato
già due volte. Il ritrovamento
è avvenuta nella zona dei nuo-
vi scavi, la Regio V, proprio
all’angolo tra il Vicolo dei Bal-
coni e il vicolo delle Nozze
d’Argento. «Lo abbiamo ri-
trovato in uno slargo dove for-
se c’era una fontana- raccon-
ta il direttore - un angolo del-
la strada che era ancora rico-
perto da un buon livello di
strato piroplastico». Nei seco-
li e forse anche per gli scavi
ottocenteschi la terra gli era
collassata addosso, per cui
non è possibile ricostruirne

le sembianze usando la tecni-
ca del calco di gesso. Qualche
calco è stato possibile farlo
tutto intorno allo scheletro.
Ed è servito per capire quan-
to drammatici devono essere
stati gli ultimi istanti di

quest’uomo, che si è visto arri-
vare addosso una valanga di
fuoco «che trascinava con sè
detriti, pezzi di ferro, rami,
pezzi di selciato». Di sicuro,
ricostruiscono gli esperti, il
poveretto deve essersi attar-

dato. La sua tibia - fa notare
l’antropologa del team Vale-
ria Amoretti, presenta le trac-
ce di una brutta infezione os-
sea («forse una periostite, for-
se una ostiomielite») che di
certo doveva procuragli un
gran dolore e rendergli diffi-
coltosa la fuga. Quando final-
mente deve essersi convinto
a scappare, la situazione era
precipitata. Le case erano in
parte crollate, nel vicolo si
erano depositati già due me-
tri di lapillo. Il fuggiasco clau-
dicante deve essere uscito in
strada da una finestra del pri-
mo piano. Pochi passi, un ru-
more sordo e tremendo. Un
masso enorme, divelto forse
dal secondo piano di una del-
le case del vicolo, lo ha investi-
to colpendolo al busto, con
tutta probabilità staccando-
gli di netto la testa. Gli ar-
cheologi lo hanno trovato
schiantato a terra di schiena,
il masso gli copre le spalle,le
braccia, la parte alta del tora-
ce. Ora saranno le analisi di
laboratorio e del dna a rico-
struirne con più certezza que-
sta vicenda. È la prima volta,
dopo 40 anni che si ritrova
uno scheletro. L’ormai ex mi-
nistro della cultura Dario
Franceschini: «Una scoperta
che farà il giro del mondo». •
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